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PRESENTAZIONE

Le crescenti necessità di riduzione dei consumi energetici ha portato l’Europa e i singoli stati 
ad emanare norme per il contenimento energetico anche nel settore dell’edilizia che oggi assorbe 
circa	il	40%	dei	consumi	totali.

In	 Italia	 dal	 1976,	 con	 la	Legge	n.	373/1976,	 ad	oggi	 abbiamo	avuto	una	 serie	 di	 leggi	 e	
decreti	che	hanno	cercato	di	ridurre	i	consumi	energetici	degli	edifici.

Purtroppo	la	diffusione	di	questi	provvedimenti	è	stata	scarsa	perché	disattesi	in	larga	parte	
del territorio italiano. È mancata, e manca tuttora, una coscienza generale sulla necessità e sull’u-
tilità di questi provvedimenti.

In	Sicilia,	 ad	 esempio,	 quando	 fu	 introdotta	 la	Legge	n.	373/1976	molti	 costruttori	 hanno	
cercato	di	evaderla	dichiarando	di	non	riscaldare	gli	edifici	ed	installando	poi	pannelli	elettrici,	
ritenuti	legittimi	perché	la	Legge	n.	373/1976	interveniva	solo	sugli	usi	termici	dell’energia	per	il	
riscaldamento.	Sempre	i	costruttori	hanno	volutamente	sacrificato	la	funzionalità	energetica	de-
gli	edifici	a	favore	di	una	asserita	riduzione	dei	costi	di	produzione,	ignorando	i	notevoli	benefici,	
termici	ed	acustici,	derivanti	dall’inserimento	dell’isolante	nelle	pareti.	Ancora	oggi	i	parametri	
di valutazione del valore degli immobili sono legati all’ubicazione topologica, alla vicinanza dei 
servizi, alla visuale goduta del mare o dei monti, …, di tutto tranne che dei consumi energetici.

Purtroppo	l’ignoranza	dell’utenza,	poco	edotta	sulle	problematiche	energetiche,	e	la	scarsa	
diffusione delle normative vigenti ha fatto sì che l’osservanza delle leggi in campo energetico 
fosse	vista	come	molto	penalizzante	per	il	costo	degli	edifici.	L’utente	non	chiede	mai	se	l’edifi-
cio	è	a	norma	con	il	risparmio	energetico	e	nessuno	lo	informa	di	questo.

Gli	immobili	nei	centri	storici	delle	città	hanno	raggiunto	costi	elevatissimi	solo	per	il	fatto	
di	essere	localizzati	nelle	zone	urbane	centrali,	eppure	quasi	sempre	si	tratta	di	edifici	antichi,	
scomodi	e	scarsamente	performanti	soprattutto	in	campo	energetico.	Occorrerebbe	intervenire	
con una vasta operazione di recupero energetico ma le attuali leggi non consentono di effettuare 
operazioni di alcun genere se non quelle di carattere conservativo e di restauro.

Eppure semplici considerazioni economiche potrebbe facilmente convincere costruttori ed 
utenti non solo sulla validità degli interventi energetici ma anche sulla loro convenienza. I con-
sumi	energetici	specifici	degli	edifici	antichi	sono	variabili	da	150	a	250	kWh/(m²a).	Se	si	tiene	
conto	che	1	litro	di	gasolio	fornisce	circa	10	kWh	di	energia	termica	si	ha	un	consumo	specifico	
annuo	di	15-25	litri	di	gasolio	per	m²	e	per	anno	per	il	solo	riscaldamento	invernale.

Un	appartamento	di	100	m²	avrebbe	un	consumo	totale	annuo	per	riscaldamento	variabile	da	
1.500	a	2.500	litri	annui	di	gasolio	e	cioè,	considerando	un	costo	di	1,7	€/L,	un	costo	energetico	
annuo	per	riscaldamento	invernale	di	2.700-4.500	€/anno.

Se	si	intervenisse	opportunamente	sugli	edifici	riducendo	i	consumi	specifici	a	50-80	kWh/
(m²a)	si	avrebbe	un	costo	annuo	per	riscaldamento	invernale	pari	a	900-1.440	€/anno.	Un	bel	
risparmio! Eppure in genere si rimane del tutto insensibili a queste considerazioni economiche.
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Nel	2002	è	stata	emanata	una	direttiva	europea,	la	2002/91/CE,	che	introduceva	l’obbligo	
della	 certificazione	 energetica	 degli	 edifici.	Tale	 direttiva	 è	 stata	 recepita	 in	 Italia	 con	molta	
lentezza	e	solo	nel	2009	si	sono	avute	le	Linee Guida Nazionali	per	la	certificazione	energetica.

Invero alcune regioni hanno applicato la clausola di cedevolezza ed emanato proprie norma-
tive	in	questo	settore,	vedansi	la	Lombardia,	il	Piemonte,	l’Emilia	Romagna,	la	Liguria	e,	seppur	
con	metodologie	proprie,	le	Provincie	di	Trento	e	Bolzano	con	la	procedura	CasaClima®.

La Regione Siciliana ha emanato un provvedimento assessoriale di recepimento delle Linee 
Guida	Nazionali	solo	il	3	marzo	2011.

Uno	dei	vantaggi	della	certificazione	energetica	è	quello	di	avere	introdotto	7	classi	di	merito	
per	la	classificazione	degli	edifici	e	la	classe	più	elevata,	la	A	e	in	qualche	caso	la	A+,	corrisponde	
ad	un	consumo	specifico	di	energia,	detti	Indice di Prestazione Energetica Invernale, di poche 
decine	di	kWh(m²a)	a	seconda	delle	zone	climatiche.

Addirittura	gli	edifici	A Gold di CasaClima® hanno un indice di prestazione energetica infe-
riore	a	10	kWh/(m²anno),	detti	edifici	da	1	litro/(m²anno).

L’applicazione	delle	procedure	per	la	certificazione	energetica	potrebbero	certamente	agire	
positivamente	sulla	riduzione	dei	consumi	energetici	degli	edifici.	

Sfortunatamente	 le	 cose	non	 sono	 andate	positivamente	 in	 Italia.	Per	 convincersene	basti	
considerare	 che	 in	 cinque	 anni	 di	 applicazione	del	D.Lgs.	 n.	 195/2005,	 di	 recepimento	della	
direttiva	2002/91/CE,	sono	state	presentate,	al	febbraio	2012,	circa	1.580.000	certificazioni	ener-
getiche.	Di	queste	ben	il	95%	sono	state	effettuate	in	Lombardia,	4%	in	Centro	Italia	e	solo	1%	
nel	Sud.	Delle	certificazioni	presentate	oltre	800.000	sono	in	classe	G	per	autocertificazioni,	cioè	
per	dichiarazioni	dei	proprietari	che	non	hanno	l’ACE	(Attestato di Certificazione Energetica)	
al	momento	di	una	 transazione	 immobiliare	 (al	momento	queste	 autocertificazioni	 sono	 state	
annullate).	Di	fatto	oltre	il	50%	delle	certificazioni	energetiche	effettuate	sono	relative	ad	edifici	
esistenti	sui	quali	è	 lecito	pensare	non	ci	siano	stati	 interventi	alcuni.	Meno	dello	0,5%	degli	
edifici	sono	in	Classe	A	o	A+	e	quindi	circa	40.000	edifici	sono	energeticamente	efficienti,	valore	
del tutto marginale rispetto al patrimonio edilizio italiano.

Nel	2010	è	stata	emanata	la	nuova	direttiva	EPBD (Energy Performance Building Directive)	
2010/31/CE	che	modifica	ulteriormente	la	precedente	arrivando	a	proporre,	a	partire	dal	2020	per	
gli	edifici	privati	e	dal	2017	per	gli	edifici	pubblici,	edifici	Quasi Zero Energia,	cioè	con	un	consu-
mo	energetico	specifico	molto	basso	tanto	da	rendere	gli	edifici	stessi	quasi	del	tutto	indipendenti	
da	fonti	energetiche	esterne	nella	media	annuale.	Il	recepimento	di	questa	direttiva	è	avvenuto	in	
Italia	con	la	Legge	n.	90/2013	ma	i	regolamenti	attuativi	non	sono	ancora	stati	predisposti.

Alla	luce	di	questa	problematica,	che	sembra	incidere	notevolmente	sulle	modalità	di	proget-
tazione	globale	degli	edifici,	si	è	voluto	predisporre	il	presente	volume.	Esso	è	predisposto	come	
un manuale applicativo per tutta la problematica progettuale architettonica ed impiantistica degli 
edifici quasi zero energia, (EQZE).

Si affrontano due aspetti, sinergici e coesistenti; la progettazione architettonica e la proget-
tazione impiantistica. Quest’ultima, infatti, risulta indispensabile anche per l’applicazione del 
D.Lgs.	n.	28/2011	sull’utilizzo	delle	fonti	di	energia	rinnovabili.	A	meno	di	progettare	edifici	
interamente	passivi,	l’utilizzo	di	fonte	rinnovabili	è	quasi	del	tutto	obbligatorio	per	la	riduzione	
dei consumi di energia primaria convenzionale.

Il	volume	è	così	organizzato:	nella	prima	parte	si	descrivono	 le	normative	e	 le	direttive	
europee	inerenti	gli	edifici	quasi	zero	energia;	segue	un	capitolo	sul	comportamento	termico	
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degli	edifici:	si	tratta	di	un	argomento	fondamentale	per	la	corretta	progettazione	degli	edifici	
e	poi	un	capitolo	sulle	linee	guida	per	gli	edifici	QZE,	sia	dal	punto	di	vista	architettonico	che	
impiantistico.

A	questo	punto	 il	 volume	 si	 divide	 in	due	 sezioni:	 la	 prima	 sulle	 azioni	da	 intraprendere	
sull’architettura	degli	edifici	e	la	seconda	sulle	azioni	sugli	impianti.

Nel prima sezione si ha un capitolo sull’Architettura Bioclimatica con alcuni esempi reali. 
Segue	poi	un	capitolo	sulla	progettazione	degli	EQZE.	Per	la	seconda	sezione	si	ha	un	capitolo	
che descrive le varie fonti di energia rinnovabili cui segue un capitolo sull’utilizzo delle stesse 
fonti	energetiche	integrate	nell’edificio.
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CAPITOLO	1

INTRODUZIONE

Da alcuni anni una serie di norme europee, a cui seguono poi norme italiane di recepimento, 
stanno sconvolgendo la progettazione architettonica ed impiantistica. Si tratta di norme det-
tate dall’esigenza di ridurre i consumi energetici terziari in campo edilizio sia per ottenere 
una riduzione significativa dei consumi di prodotti petroliferi che per la riduzione dell’effetto 
serra che tante conseguenze sta apportando alle variazioni climatiche degli ultimi anni. 
L’azione delle norme, europee ed italiane, procede lungo tre direttrici: ridurre i consumi 
energetici negli edifici, aumentare l’efficienza dei componenti impiantistici, accrescere l’uti-
lizzo delle fonti di energia rinnovabili. Questi concetti sono esplicitati nella nuova Direttiva 
denominata Clima-Energia 2030, del gennaio 2014, che prevede la riduzione del 40% delle 
emissioni di CO2, il 27% di utilizzo delle fonti rinnovabili ed il 20% di efficientamento ener-
getico degli impianti. Questi nuovi valori rappresentano un significativo passo avanti rispet-
to alla direttiva del 2009 che prevedeva aliquote del 20% per ciascun settore. In questo capi-
tolo si delineano le due direttive europee principali attualmente in applicazione, la 2009/28/
CE e la 2010/31/CE e le conseguenze notevoli che entrambi determinano sia sull’evoluzione 
dell’Architettura che su quella dell’impiantista negli edifici.

1.1. Le problematiche energetiche
Le	 crisi	 energetiche	 prima	 e	 quelle	 finanziarie	 più	 recenti	 hanno	 sensibilizzato	 gli	 stati	 e	

l’Unione	Europea	ad	una	politica	energetica	che	può	essenzialmente	riassumersi	in	tre	direttrici:
1)	 riduzione dei consumi energetici sia nel settore industriale che in quello terziario;
2)	 miglioramento	delle	efficienze	energetiche	dei	componenti	e	degli	impianti;
3)	 utilizzo	di	fonti	di	energia	rinnovabili	(FER).
Quanto	detto	è	esplicitamente	indicato	nella	direttiva	del	18	dicembre	2008,	la	2009/28/CE,	

nota anche come direttiva clima-energia 2000 o direttiva 20-20-20.	Attualmente	è	stata	ema-
nata	la	nuova	direttiva	Clima	Energia	2030	che	prevede	i	nuovi	limiti	del	40%	di	riduzione	di	
CO2,	27%	di	utilizzo	di	fonti	energetiche	rinnovabili	(FER)	e	20%	di	efficientamento	energetico.	
Mancano i decreti recepimento e di attuazione.

Nel	 settore	 terziario	 una	 percentuale	 di	 circa	 il	 40%	 del	 consumo	 totale	 di	 energia	 si	 ha	
nell’edilizia	(pubblica	e	privata)	e	nell’autotrazione	e	ciò	giustifica	l’interesse	dell’UE	ad	azioni	
politiche e tecniche atte a ridurre i consumi energetici in questi settori.

La	direttiva	2002/91/CE	introduce	per	prima	il	pacchetto	di	norme	EPBD1 sul miglioramento 
dell’efficienza	energetica	e	sulla	certificazione	energetica	degli	edifici.	Nel	2010	è	stata	emanata	

1	 Energy	Performance	Building	Directive.
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la	nuova	direttiva	EPBD	detta	recast, la 2010/31/CE, che sostituisce, a partire dal 2012, la prece-
dente	direttiva	EPBD.	In	Italia	la	prima	direttiva	EPBD	è	stata	recepita	con	il	D.Lgs.	n.	192/1995	
e	successive	modificazioni.

La	direttiva	2009/28/CE	(detta	direttiva	RES,	acronimo	Renewable Energy Sources)	intro-
duce	indicazioni	sull’utilizzo	delle	fonti	di	energia	rinnovabili	negli	edifici	ed	è	nota	come	di-
rettiva	clima-energia	2000.	In	Italia	tale	direttiva	è	stata	recepita	con	il	D.Lgs.	n.	28/2011	che	
introduce	norme	sull’utilizzo	delle	FER	(Fonti Energetiche Rinnovabili)	con	una	percentuale	di	
integrazione	del	50%	a	partire	dal	2017,	sempre	sui	nuovi	edifici.	Inoltre	la	direttiva	2010/31/CE	
ridefinisce	gli	standard	di	efficienze	energetica	negli	edifici	(nuova	EPBD	recast)	introducendo	
l’obiettivo	di	avere	edifici	di	nuova	costruzione	a	quasi zero energia	(QZE)	a	partire	dal	2020.

Non	sfugge	l’azione	a	tenaglia	che	il	Legislatore	europeo	vuole	realizzare:	da	un	lato	occorre	
incrementare	 il	contributo	delle	 fonti	 rinnovabili	ma	non	è	 immaginabile	agire	su	un	edificio	
tradizionale	con	bassa	o	scarsa	efficienza	energetica.	Occorre	intervenire,	dall’altro	lato,	su	un	
edificio	che	già	di	suo	ha	un	comportamento	energetico	virtuoso,	cioè	un	edificio	che	sia	quasi 
zero energia	e	cioè	che	richieda	un’integrazione	energetica	esterna	molto	bassa.

Del resto, se l’utilizzo di fonti rinnovabili, quale l’energia solare (sia termica che fotovol-
taica),	 richiede	 la	disponibilità	di	ampie	superfici	attrezzate,	non	si	può	pensare	di	soddisfare	
il	requisito	del	50%	di	integrazione	di	FER	con	la	sola	superficie	disponibile	in	copertura	degli	
edifici	o	in	aeree	di	pertinenza.	La	conseguenza	di	questo	semplice	ragionamento	è	che	occor-
re	cambiare	i	canoni	progettuali	attualmente	utilizzati	verso	criteri	più	conservativi.	In	pratica	
occorre	fin	dall’inizio	del	 processo	progettuale	 immaginare	un	 comportamento	quasi	 passivo	
dell’edificio	in	modo	da	ridurre	al	massimo	l’apporto	energetico	esterno	e	quindi	anche	di	FER.	

Anche	 la	progettazione	 impiantistica	deve	 tenere	 conto	del	 cambiamento	del	 soggetto	 ar-
chitettonico	e	deve	ricercare	tipologie	impiantistiche	più	congruenti	sia	con	la	nuova	tipologia	
di	 edifici	 che	 con	 la	migliorata	 efficienza	 energetica	dei	 componenti	meccanici.	 In	 definitiva	
gli	edifici	QZE	(Quasi Zero Energia)	debbono	scaturire	da	una	sinergia	progettuale	fra	le	varie	
componenti architettoniche ed impiantistiche. 

Così,	 ad	esempio,	una	vetrata	non	ha	 solamente	 funzioni	visive	perché	consente	 l’illumi-
nazione	ma	può	divenire	un	elemento	 fondamentale	di	una	 serra	addossata;	un	muro	esterno	
esposto	a	sud	può	diventare	un	componente	fondamentale	di	un	sistema	Trombe-Michell	o	anche	
di un sistema Barra-Costantini2.	Il	terreno	sottostante	ed	adiacente	all’edificio	può	diventare	es-
senziale per l’utilizzo geotermico a bassa entalpia, ad esempio con pompe di calore geotermiche.

Un	edificio	passivo	è	di	fatto	un	collettore	solare	naturale	in	cui	ogni	elemento	architettonico	
costitutivo	ha	una	funzione	anche	termo-fluidodinamica	e	climatologica.	In	definitiva	l’edilizia	
passiva adotta i canoni tipici dell’Architettura Bioclimatica.

Lo	studio	degli	edifici	vernacolari	diviene	essenziale	per	meglio	comprendere	i	meccanismi	
bioclimatici	sperimentati	per	secoli	negli	edifici	antichi.	Occorre	analizzare	quelle	forme,	quei	
materiali, quelle tipologie edilizie nel loro contesto territoriale.

Un	altro	concetto	importante	per	la	progettazione	di	edifici	QZE	è	l’ottimizzazione	funzionale	
di	ogni	componente.	Così,	ad	esempio,	occorre	ridurre	il	più	possibile	i	ponti	termici	con	un’accu-
rata	progettazione	delle	giunzioni,	della	stratigrafia	delle	pareti,	della	posizione	dell’isolante,	ecc..

2	 Oggi	questi	sistemi	sono	conosciuti	come	Solar Wall.
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1.2. Edifici A Zero Energia
La	problematica	della	riduzione	dei	fabbisogni	energetici	negli	edifici	risale	già	al	periodo	

delle	prime	crisi	energetiche	in	occasione	delle	guerre	arabo-israeliane.	Già	negli	anni	Settanta 
si parlava di case passive a zero energia3. Lo spirito con cui vennero affrontate queste tematiche 
sono ancora oggi frutto di interessanti considerazioni.

Anche	l’ASHRAE4 ha sviluppato studi sul tema dei Zero Energy Building, ZEB, e in genere si 
accetta	la	definizione	di	ZEB come «un edificio residenziale o terziario con una richiesta di ener-
gia molto esigua (edifici passivi) e tale da potere essere soddisfatta dalla produzione di energia 
da fonti rinnovabili in situ».	Questa	definizione	sottende	un	bilancio	continuo	fra	la	domanda	
energetica e la produzione locale con fonti rinnovabili. 

Un	tale	edificio	risulta	più	complesso	da	progettare	dovendo	contare	solamente	sulla	proprie	
disponibilità energetica e tenendo conto di eventuali sfasamenti fra produzioni energetiche (ad 
esempio	solari)	ed	utilizzo.	In	pratica	uno	ZEB	può	essere	distaccato	dalle	reti	energetiche	ester-
ne	rimando	del	tutto	autosufficiente.

Meno	 stringente	 e	 certamente	 più	 facili	 da	 progettare	 possono	 essere	 i	Net Zero Energy 
Buildings, NZEB, che, a differenza degli ZEB, presentano «nell’arco di un anno solare una som-
ma algebrica dei flussi energetici in ingresso e in uscita pari a zero».

In	definitiva	non	occorre	che	istante	per	istante	ci	sia	un	equilibrio	fra	flussi	energetici	entran-
ti	ed	uscenti	ma	mediamente	nell’arco	di	un	anno	questi	flussi	energetici	debbono	pareggiarsi.

In questo caso giocano un ruolo fondamentale gli accumuli energetici e l’interconnessione 
in	rete	degli	edifici.	Così,	ad	esempio,	il	problema	dello	sfasamento	fra	la	produzione	di	energia	
solare	fotovoltaica	(durante	il	giorno)	e	il	momento	di	utilizzo	(durante	la	sera	o	anche	di	notte)	
viene risolto riversando nella rete elettrica esterna l’energia prodotta in eccesso e prelevandola 
quando	l’energia	prodotta	è	in	difetto	rispetto	alle	esigenze	dell’edificio.	Si	suol	dire	che	l’edi-
ficio	è	grid connected e la rete (grid)	funge	da	accumulo	energetico.	La	stessa	osservazione	può	
farsi per l’energia eolica autoprodotta.

Un	discorso	più	ampio	può	essere	fatto	anche	fra	bilanci	stagionali	che	possono	essere	po-
sitivi	(cioè	si	produce	più	energia	di	quanta	richiesta)	in	estate	e	negativa	in	inverno.	Il	bilancio	
complessivo viene effettuato nel medio periodo pari ad un anno solare.

Il	bilancio	dei	flussi	energetici	deve	essere	effettuato	all’interno	di	un	volume di controllo 
dell’edificio	ed	eventualmente	delle	sue	zone	di	pertinenza.

Si	osservi	che	ci	si	può	riferire	all’energia,	ad	esempio	espressa	in	kWh/(m²anno),	ma	anche	
ad	altri	indicatori	quali,	ad	esempio,	quelli	economici	(costo	annuo	di	energia	in	€/m²)	o	di	inqui-
namento	(emissioni	di	CO2).	In	tutti	i	casi	il	bilancio	annuale	nullo	non	significa	costo	energetico	
nullo	o	emissione	di	CO2 nulle.

Un	concetto	meno	vincolante	del	Net Zero Energy Buildings è	quello	di	Near Net Zero Energy 
Buildings, NNZEB:	si	tratta	di	edifici	ad	altissima	prestazione	energetica	e	tali	da	richiedere	un	
fabbisogno energetico molto basso a sua volta quasi del tutto bilanciato da fonti energetiche 
rinnovabili in loco o nelle vicinanze.

3 Si trattava di case nelle quali gli scambi energetici con l’esterno erano sempre nulli e il bilancio energetico era sod-
disfatto	unicamente	dai	guadagni	energetici	degli	edifici.

4	 American	Society	of	Heating	Refrigerating	Air	Engineering.
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Figura 1.1. Volume di controllo dell’edificio ai fini degli scambi energetici

È	questo	il	concetto	seguito	dall’Unione	Europea	nella	sua	definizione	di	Near Zero Energy 
Buildings, come si vedrà nel successivo paragrafo.

Di recente si stanno sviluppando nuovi criteri progettuali che tengono conto dei criteri di 
risparmio	energetico	anche	per	l’urbanistica.	Ad	esempio	un	criterio	applicato	in	Danimarca	è	il	
Consumo Di Zona, CDZ, inteso come consumo globale per abitante e per anno per la vita nor-
male	in	un	quartiere	(Zona)	considerando,	oltre	ai	consumi	energetici	degli	edifici,	anche	quello	
per	il	mantenimento	della	Zona	(ad	esempio	illuminazione)	e	per	gli	spostamenti	mediante	mezzi	
pubblici.	Detto	indice	tiene	conto	anche	dell’orografia	della	zona.

I	consumi	di	zona	raggiungono	valori	di	10.000-20.000	kWh/abitante/anno.

1.3. La Direttiva 2010/31/CE
La	nuova	direttiva	europea	nasce	dall’esigenza	di	ridurre	i	consumi	energetici	del	20%	entro	

il	2020	incidendo	sul	40%	di	consumi	energetici	per	il	terziario.	Essa,	pertanto,	indica	una	di-
rezione di intervento proprio in questo settore. La direttiva prende spunto anche dalla direttiva 
detta	Clima-Energia	2009/28/CE	(RES)	sulla	promozione	dell’uso	dell’energia	rinnovabile	per	
promuoverne	l’utilizzo	in	modo	da	raggiungere	la	riduzione	del	20%	dell’energia	globale	con-
sumata	entro	il	2020	e	del	27%	entro	il	2030	in	base	alla	nuova	direttiva	Clima-Energia	2030.

Entrambi gli interventi, riduzione dei consumi energetici e utilizzo di fonti rinnovabili, pre-
vedono	la	promozione	dell’efficienza	energetica	nell’edilizia	fino	al	punto	da	introdurre	il	con-
cetto di “edifici a energia quasi zero”	a	partire	dal	2020.	L’edificio	a	energia	quasi	zero	energia	
è	un	edificio	ad	altissima	prestazione	energetica,	determinata	conformemente	all’allegato	I	della	
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direttiva stessa. Il fabbisogno energetico molto basso o quasi nullo dovrebbe essere coperto in 
misura	molto	significativa	da	energia	da	 fonti	 rinnovabili	 (FER),	compresa	 l’energia	da	 fonti	
rinnovabili prodotta in loco o nelle vicinanze.

La	prestazione	energetica	degli	edifici	dovrebbe	essere	calcolata	in	base	ad	una	metodologia	
che	potrebbe	essere	differenziata	a	livello	nazionale	e	regionale.	Ciò	comprende,	oltre	alle	ca-
ratteristiche termiche, altri fattori che svolgono un ruolo di crescente importanza, come il tipo di 
impianto di riscaldamento e condizionamento, l’impiego di energia da fonti rinnovabili, gli ele-
menti passivi di riscaldamento e rinfrescamento, i sistemi di ombreggiamento, la qualità dell’aria 
interna,	un’adeguata	illuminazione	naturale	e	le	caratteristiche	architettoniche	dell’edificio.	

Tale metodologia di calcolo dovrebbe tener conto della prestazione energetica annuale di un 
edificio	e	non	essere	basata	unicamente	sul	periodo	in	cui	il	riscaldamento	è	necessario.	Essa	
dovrebbe	tener	conto	delle	norme	europee	vigenti.	La	direttiva	afferma	che	è	di	esclusiva	com-
petenza	degli	Stati	membri	fissare	requisiti	minimi	di	prestazione	energetica	degli	edifici	e	degli	
elementi	edilizi.	Tali	requisiti	dovrebbero	essere	fissati	in	modo	da	conseguire	un	equilibrio	otti-
male in funzione dei costi tra gli investimenti necessari e i risparmi energetici realizzati nel ciclo 
di	vita	di	un	edificio,	fatto	salvo	il	diritto	degli	Stati	membri	di	fissare	requisiti	minimi	più	effi-
cienti	sotto	il	profilo	energetico	dei	livelli	di	efficienza	energetica	ottimali	in	funzione	dei	costi.	

Occorrerebbe	prevedere	la	possibilità	per	gli	Stati	membri	di	sottoporre	a	revisione	perio-
dica	 i	 propri	 requisiti	minimi	di	 prestazione	 energetica	per	 gli	 edifici	 alla	 luce	del	 progresso	
tecnologico.

È	necessario	istituire	misure	volte	ad	aumentare	il	numero	di	edifici	che	non	solo	rispettano	
i	 requisiti	minimi	vigenti,	ma	presentano	una	prestazione	energetica	ancora	più	elevata,	 ridu-
cendo,	in	tal	modo,	sia	il	consumo	energetico	sia	le	emissioni	di	biossido	di	carbonio.	A	tal	fine	
gli	Stati	membri	dovrebbero	elaborare	piani	nazionali	intesi	ad	aumentare	il	numero	di	edifici	a	
energia quasi zero e provvedere alla trasmissione regolare di tali piani alla Commissione.

Gli	Stati	membri	adottano	le	misure	necessarie	affinché	siano	fissati	requisiti	minimi	di	pre-
stazione	energetica	per	gli	edifici	o	le	unità	immobiliari	al	fine	di	raggiungere	livelli	ottimali	in	
funzione	dei	costi.	La	prestazione	energetica	è	calcolata	conformemente	alla	metodologia	adotta-
ta da ciascuno Stato membro. I livelli ottimali in funzione dei costi sono calcolati conformemen-
te	al	quadro	metodologico	comparativo	che	sarà	stabilito	dalla	Commissione	entro	il	30/06/2011.	

Gli	Stati	membri	adottano	le	misure	necessarie	affinché	siano	fissati	requisiti	minimi	di	pre-
stazione	energetica	per	gli	elementi	edilizi	che	fanno	parte	dell’involucro	dell’edificio	e	hanno	
un	 impatto	 significativo	 sulla	 prestazione	 energetica	 dell’involucro	 dell’edificio	 quando	 sono	
sostituiti	o	rinnovati,	al	fine	di	raggiungere	livelli	ottimali	in	funzione	dei	costi.	In	Italia	è	stato	
emanato	il	D.Lgs.	n.	102/2014	che	recepisce	la	direttiva	2012/27/CE.	In	esso	si	prevede	che	una	
percentuale	del	3%	del	patrimonio	immobiliare	pubblico	subisca	annualmente	una	riqualificazio-
ne	energetica	che	riduca	i	consumi	energetici	di	tali	edifici.

Nel	fissare	i	requisiti,	gli	Stati	membri	possono	distinguere	tra	gli	edifici	già	esistenti	e	quelli	
di	nuova	costruzione,	nonché	tra	diverse	tipologie	edilizie.	

Tali requisiti tengono conto delle condizioni generali del clima degli ambienti interni allo 
scopo	di	evitare	eventuali	effetti	negativi	quali	una	ventilazione	inadeguata,	nonché	delle	condi-
zioni	locali,	dell’uso	cui	l’edificio	è	destinato	e	della	sua	età.

Nei	prossimi	paragrafi	verrà	riportata	una	sintesi	del	contenuto	della	Direttiva	2010/31/CE	e	
di alcuni allegati.
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1.3.1. Requisiti minimi di prestazione energetica in edifici nuovi
1.	Gli	Stati	membri	adottano	le	misure	necessarie	affinché	gli	edifici	di	nuova	costruzione	

soddisfino	i	requisiti	minimi	di	prestazione	energetica	fissati	conformemente	dalla	Commissione.	
Per	gli	edifici	di	nuova	costruzione	gli	Stati	membri	garantiscono	che,	prima	dell’inizio	dei	

lavori di costruzione, sia valutata e tenuta presente la fattibilità tecnica, ambientale ed economica 
di	sistemi	alternativi	ad	alta	efficienza	come	quelli	indicati	di	seguito,	se	disponibili:	

a) sistemi di fornitura energetica decentrati basati su energia da fonti rinnovabili; 
b) cogenerazione; 
c) teleriscaldamento	o	tele-rinfrescamento	urbano	o	collettivo,	in	particolare	se	basato	inte-

ramente o parzialmente su energia da fonti rinnovabili; 
d) pompe di calore.
2.	Gli	Stati	membri	garantiscono	che	l’esame	di	sistemi	alternativi	sia	documentato	e	dispo-

nibile	a	fini	di	verifica.	
3.	Tale	esame	di	sistemi	alternativi	può	essere	effettuato	per	singoli	edifici,	per	gruppi	di	edi-

fici	analoghi	o	per	tipologie	comuni	di	edifici	nella	stessa	area.	Per	quanto	riguarda	gli	impianti	
di	 riscaldamento	e	 raffrescamento	collettivi,	 l’esame	può	essere	effettuato	per	 tutti	gli	 edifici	
collegati all’impianto nella stessa area.

1.3.2. Requisiti minimi di prestazione energetica in edifici esistenti
Gli	Stati	membri	adottano	le	misure	necessarie	per	garantire	che	la	prestazione	energetica	

degli	edifici	o	di	loro	parti	destinati	a	subire	ristrutturazioni	importanti	sia	migliorato	al	fine	di	
soddisfare	i	requisiti	minimi	di	prestazione	energetica	fissati	conformemente	all’articolo	4	per	
quanto tecnicamente, funzionalmente ed economicamente fattibile. 

Tali	requisiti	si	applicano	all’edificio	o	all’unità	immobiliare	oggetto	di	ristrutturazione	nel	
suo complesso. In aggiunta o in alternativa, i requisiti possono essere applicati agli elementi 
edilizi	 ristrutturati.	Gli	Stati	membri	 adottano	 le	misure	necessarie,	 inoltre,	 per	 garantire	 che	
la	 prestazione	 energetica	 degli	 elementi	 edilizi	 che	 fanno	 parte	 dell’involucro	 dell’edificio	 e	
hanno	un	impatto	significativo	sulla	prestazione	energetica	dell’involucro	dell’edificio	destinati	
ad	essere	sostituiti	o	rinnovati	soddisfi	i	requisiti	minimi	di	prestazione	energetica	per	quanto	
tecnicamente, funzionalmente ed economicamente fattibile. 

Gli	Stati	membri	stabiliscono	i	requisiti	minimi	di	prestazione	energetica	stabiliti.	Gli	Stati	
membri	 incoraggiano,	 in	 relazione	 agli	 edifici	 destinati	 ad	 una	 ristrutturazione	 importante,	 a	
valutare e tener presenti i sistemi alternativi ad alto rendimento per quanto tecnicamente, funzio-
nalmente ed economicamente fattibile.

1.3.3. Impianti tecnici nell’edilizia
Al	fine	di	ottimizzare	il	consumo	energetico	dei	sistemi	tecnici	per	l’edilizia,	gli	Stati	membri	

stabiliscono requisiti di impianto relativi al rendimento energetico globale, alla corretta installa-
zione e alle dimensioni, alla regolazione e al controllo adeguati degli impianti tecnici per l’edi-
lizia	installati	negli	edifici	esistenti.	Gli	Stati	membri	possono	altresì	applicare	tali	requisiti	agli	
edifici	di	nuova	costruzione.	

Tali requisiti sono stabiliti per il caso di nuova installazione, sostituzione o miglioramento di 
sistemi tecnici per l’edilizia e si applicano per quanto tecnicamente, economicamente e funzio-
nalmente fattibile. 
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Detti	requisiti	riguardano:	
 – impianti di riscaldamento; 
 – impianti di produzione di acqua calda; 
 – impianti di condizionamento d’aria; 
 – grandi impianti di ventilazione; o una combinazione di tali impianti.

1.3.4. Edifici a energia quasi zero
1.	Gli	Stati	membri	provvedono	affinché:	
a) entro	il	31	dicembre	2020	tutti	gli	edifici	di	nuova	costruzione	siano	edifici	a	energia	quasi	

zero; e 
b) a	partire	dal	31	dicembre	2018	gli	edifici	di	nuova	costruzione	occupati	da	enti	pubblici	e	

di	proprietà	di	questi	ultimi	siano	edifici	a	energia	quasi	zero.	
Gli	Stati	membri	elaborano	piani	nazionali	destinati	ad	aumentare	il	numero	di	edifici	a	ener-

gia quasi zero. Tali piani nazionali possono includere obiettivi differenziati per tipologia edilizia. 
2.	Gli	Stati	membri	procedono	 inoltre,	 sulla	 scorta	dell’esempio	del	 settore	pubblico,	alla	

definizione	di	politiche	e	all’adozione	di	misure,	quali	la	fissazione	di	obiettivi,	finalizzate	a	in-
centivare	la	trasformazione	degli	edifici	ristrutturati	in	edifici	a	energia	quasi	zero	e	ne	informano	
la Commissione nei piani nazionali.

3.	I	piani	nazionali	comprendono,	tra	l’altro,	i	seguenti	elementi:	
a) l’applicazione	dettagliata	nella	pratica,	da	parte	degli	Stati	membri,	della	definizione	di	

edifici	a	energia	quasi	zero,	tenuto	conto	delle	rispettive	condizioni	nazionali,	regionali	
o	locali	e	con	un	indicatore	numerico	del	consumo	di	energia	primaria	espresso	in	kWh/
m²anno.	I	fattori	di	energia	primaria	usati	per	la	determinazione	del	consumo	di	energia	
primaria possono basarsi sui valori medi nazionali o regionali annuali e tener conto delle 
pertinenti norme europee; 

b) obiettivi	intermedi	di	miglioramento	della	prestazione	energetica	degli	edifici	di	nuova	
costruzione	entro	il	2015;	

c) informazioni	sulle	politiche	e	sulle	misure	finanziarie	o	di	altro	tipo	adottate	in	virtù	dei	
paragrafi	1	e	2	per	promuovere	gli	edifici	a	energia	quasi	zero,	compresi	dettagli	relativi	
ai requisiti e alle misure nazionali concernenti l’uso di energia da fonti rinnovabili negli 
edifici	di	nuova	costruzione	e	negli	edifici	esistenti	sottoposti	ad	una	ristrutturazione	im-
portante	stabiliti	nell’ambito	dell’articolo	13,	paragrafo	4,	della	direttiva	2009/28/CE	e	
degli	articoli	6	e	7	della	presente	direttiva.

1.3.5. Attestato di Prestazione Energetica
Gli	Stati	membri	adottano	le	misure	necessarie	per	l’istituzione	di	un	sistema	di	certificazione	

energetica	degli	edifici.	L’attestato di prestazione energetica comprende la prestazione energeti-
ca	di	un	edificio	e	valori	di	riferimento	quali	i	requisiti	minimi	di	prestazione	energetica	al	fine	di	
consentire	ai	proprietari	o	locatari	dell’edificio	o	dell’unità	immobiliare	di	valutare	e	raffrontare	
la prestazione energetica.

L’attestato	di	prestazione	energetica	può	comprendere	informazioni	supplementari,	quali	il	
consumo	energetico	annuale	per	gli	edifici	non	residenziali	e	la	percentuale	di	energia	da	fonti	
rinnovabili nel consumo energetico totale. L’attestato di prestazione energetica comprende rac-
comandazioni	per	 il	miglioramento	efficace	o	ottimale	 in	funzione	dei	costi	della	prestazione	
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energetica	dell’edificio	o	dell’unità	immobiliare,	a	meno	che	manchi	un	ragionevole	potenziale	
per tale miglioramento rispetto ai requisiti di prestazione energetica in vigore. 

Le	raccomandazioni	che	figurano	nell’attestato	di	prestazione	energetica	riguardano:	
a) le misure attuate in occasione di una ristrutturazione importante dell’involucro di un edi-

ficio	o	dei	sistemi	tecnici	per	l’edilizia;	e	
b) le misure attuate per singoli elementi edilizi, a prescindere da ristrutturazioni importanti 

dell’involucro	dell’edificio	o	dei	sistemi	tecnici	per	l’edilizia.	
Le raccomandazioni riportate nell’attestato di prestazione energetica devono essere tecnica-

mente	fattibili	per	l’edificio	considerato	e	possono	fornire	una	stima	dei	tempi	di	ritorno	o	del	
rapporto	costi-benefici	rispetto	al	ciclo	di	vita	economico.	

L’attestato	di	 prestazione	 energetica	precisa	 se	 il	 proprie	tario	o	 locatario	può	ottenere	 in-
formazioni	più	particolareggiate,	anche	per	quanto	riguarda	l’efficacia	in	termini	di	costi	delle	
raccomandazioni	formulate	nell’attestato	di	prestazione	energetica.	La	valutazione	dell’efficacia	
in termini di costi si basa su una serie di condizioni standard, quali la valutazione del risparmio 
energetico, i prezzi dell’energia e una stima preliminare dei costi. Contiene, inoltre, informa-
zioni	sui	provvedimenti	da	adottare	per	attuare	le	raccomandazioni.	Al	proprietario	o	locatario	
possono essere fornite anche altre informazioni su aspetti correlati, quali diagnosi energetiche o 
incentivi	di	carattere	finanziario	o	di	altro	tipo	e	possibilità	di	finanziamento.	

Fatte	salve	le	norme	nazionali,	gli	Stati	membri	incoraggiano	gli	enti	pubblici	a	tener	conto	
del	ruolo	guida	che	dovrebbero	svolgere	nel	settore	della	prestazione	energetica	degli	edifici,	tra	
l’altro attuando le raccomandazioni riportate nell’attestato di prestazione energetica rilasciato 
per	gli	edifici	di	cui	sono	proprietari	entro	il	suo	periodo	di	validità.

La	certificazione	per	le	unità	immobiliari	può	fondarsi:
a) su	una	certificazione	comune	dell’intero	edificio;	ovvero
b) sulla valutazione di un un’altra unità immobiliare con le stesse caratteristiche energetiche 

rappresentativa	dello	stesso	edificio.	
La	certificazione	delle	abitazioni	mono-familiari	può	fondarsi	sulla	valutazione	di	un	altro	

edificio	rappresentativo	che	sia	simile	per	struttura,	dimensione	e	per	qualità	della	prestazione	
energetica effettiva, sempre che l’esperto che rilascia l’attestato sia in grado di garantire tale 
corrispondenza.

La	validità	dell’attestato	di	prestazione	energetica	è	di	dieci	anni	al	massimo.	

1.3.6. Rilascio dell’attestato di prestazione energetica 
Gli	Stati	membri	provvedono	affinché	un	attestato	di	prestazione	energetica	sia	rilasciato:	
a) per	gli	edifici	o	le	unità	immobiliari	costruite,	venduti	o	locati	ad	un	nuovo	locatario;
b) per	gli	edifici	in	cui	una	metratura	utile	totale	di	oltre	500	m²	è	occupata	da	enti	pubblici	

e	abitualmente	frequentata	dal	pubblico.	Il	9	luglio	2015	la	soglia	di	500	m²	è	abbassata	
a	250	m².

L’obbligo di rilasciare un attestato di prestazione energetica viene meno ove sia disponibile 
e	valido	un	attestato	rilasciato	conformemente	alla	direttiva	2002/91/CE	o	alla	presente	direttiva	
per	l’edificio	o	l’unità	immobiliare	interessati.	

Gli	Stati	membri	dispongono	che,	in	caso	di	costruzione,	vendita	o	locazione	di	edifici	o	unità	
immobiliari,	l’attestato	di	prestazione	energetica	(o	copia	dello	stesso)	sia	mostrato	al	potenziale	
acquirente o nuovo locatario e consegnato all’acquirente o al nuovo locatario.
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In	caso	di	vendita	o	locazione	di	un	edificio	prima	della	sua	costruzione,	gli	Stati	membri	pos-
sono	disporre,	in	deroga	ai	paragrafi	1	e	2,	che	il	venditore	fornisca	una	valutazione	della	futura	
prestazione	energetica	dell’edificio;	in	tal	caso,	l’attestato	di	prestazione	energetica	è	rilasciato	
entro	la	fine	della	costruzione	dell’edificio.

1.3.7. Esperti indipendenti
Gli	Stati	membri	garantiscono	che	la	certificazione	della	prestazione	energetica	degli	edifici	e	

l’ispezione degli impianti di riscaldamento e condizionamento d’aria siano effettuate in maniera 
indipendente	da	esperti	qualificati	e/o	accreditati,	operanti	 in	qualità	di	 lavoratori	autonomi	o	
come dipendenti di enti pubblici o di imprese private. 

L’accreditamento	degli	esperti	è	effettuato	tenendo	conto	della	loro	competenza.	
Gli	 Stati	 membri	 mettono	 a	 disposizione	 del	 pubblico	 informazioni	 sulla	 formazione	 e	

l’accreditamento. 
Gli	Stati	membri	provvedono	affinché	siano	messi	a	disposizione	del	pubblico	elenchi	perio-

dicamente	aggiornati	di	esperti	qualificati	e/o	accreditati	o	elenchi	periodicamente	aggiornati	di	
società accreditate che offrono i servizi di tali esperti.

1.3.8. Recepimento
Gli	Stati	membri	adottano	e	pubblicano,	entro	e	non	oltre	il	9	luglio	2012,	le	disposizioni	

legislative,	regolamentari	e	amministrative	necessarie	per	conformarsi	agli	articoli	da	2	a	18	e	
agli	articoli	20	e	27.	

Essi	applicano	le	disposizioni	relative	agli	articoli	2,	3,	9,	11,	12,	13,	17,	18,	20	e	27	al	più	
tardi	a	decorrere	dal	9	gennaio	2013.	

Essi	applicano	le	disposizioni	relative	agli	articoli	4,	5,	6,	7,	8,	14,	15	e	16	agli	edifici	occu-
pati	da	enti	pubblici	al	più	tardi	a	decorrere	dal	9	gennaio	2013	e	agli	altri	edifici	al	più	tardi	a	
decorrere	dal	9	luglio	2013.	

Essi	possono	rinviare	fino	al	31	dicembre	2015	l’applicazione	dell’articolo	12,	paragrafi	1	e	
2,	a	singole	unità	immobiliari	in	locazione.	Ciò	non	comporta,	tuttavia,	che	nello	Stato	membro	
interessato si rilasci un minor numero di attestati rispetto a quello che sarebbe stato rilasciato a 
norma	della	direttiva	2002/91/CE.

1.3.9. Quadro comune generale per il calcolo della prestazione energetica degli edifici
La	prestazione	energetica	di	un	edificio	è	determinata	sulla	base	della	quantità	di	energia,	

reale o calcolata, consumata annualmente per soddisfare le varie esigenze legate ad un uso nor-
male	dell’edificio	e	corrisponde	al	fabbisogno	energetico	per	il	riscaldamento	e	il	rinfrescamento	
(energia	necessaria	per	evitare	un	surriscaldamento)	che	consente	di	mantenere	la	temperatura	
desiderata	dell’edificio	e	coprire	il	fabbisogno	di	acqua	calda	nel	settore	domestico.	

La	prestazione	energetica	di	un	edificio	è	espressa	 in	modo	chiaro	e	comprende	anche	un	
indicatore di prestazione energetica e un indicatore numerico del consumo di energia primaria, 
basato su fattori di energia primaria per vettore energetico, eventualmente basati su medie pon-
derate	annuali	nazionali	o	regionali	o	un	valore	specifico	per	la	produzione	in	loco.	

La	metodologia	di	 calcolo	della	 prestazione	 energetica	degli	 edifici	 dovrebbe	 tener	 conto	
delle	norme	europee	ed	essere	coerente	con	la	pertinente	legislazione	dell’Unione,	compresa	la	
direttiva	2009/28/CE.	
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Ai	fini	 della	 determinazione	della	metodologia	di	 calcolo	 si	 deve	 tener	 conto	 almeno	dei	
seguenti	aspetti:	

a) le	seguenti	caratteristiche	termiche	effettive	dell’edificio,	comprese	le	sue	divisioni	 in-
terne:	capacità	termica;	isolamento;	riscaldamento	passivo;	elementi	di	rinfrescamento;	
ponti termici; 

b) impianto di riscaldamento e di produzione di acqua calda, comprese le relative caratteri-
stiche di isolamento; 

c) impianti di condizionamento d’aria; 
d) ventilazione naturale e meccanica, compresa eventualmente l’ermeticità all’aria; 
e) impianto	di	illuminazione	incorporato	(principalmente	per	il	settore	non	residenziale);	
f) progettazione,	posizione	e	orientamento	dell’edificio,	compreso	il	clima	esterno;	
g) sistemi solari passivi e protezione solare; 
h) condizioni climatiche interne, incluso il clima degli ambienti interni progettato; 
i) carichi interni. 
Il	calcolo	deve	tener	conto,	se	del	caso,	dei	vantaggi	insiti	nelle	seguenti	opzioni:	
a) condizioni locali di esposizione al sole, sistemi solari attivi ed altri impianti di generazio-

ne di calore ed elettricità a partire da energia da fonti rinnovabili; 
b) sistemi di cogenerazione dell’elettricità; 
c) impianti	di	teleriscaldamento	e	tele-rinfrescamento	urbano	o	collettivo;	
d) illuminazione naturale.
Quando gli Stati membri adottano tali misure, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva	o	sono	corredate	di	un	siffatto	riferimento	all’atto	della	pubblicazione	ufficiale.	Esse	
recano	altresì	l’indicazione	che	i	riferimenti	alla	direttiva	2002/91/CE	contenuti	nelle	disposi-
zioni legislative, regolamentari e amministrative vigenti devono essere intesi come riferimenti 
fatti	alla	presente	direttiva.	Le	modalità	di	tale	riferimento	nonché	la	forma	redazionale	di	tale	
indicazione sono decise dagli Stati membri.

Ai	fini	del	calcolo	gli	edifici	dovrebbero	essere	classificati	adeguatamente	secondo	le	seguen-
ti	categorie:	

a) abitazioni	mono-familiari	di	diverso	tipo;	
b) condomini	(di	appartamenti);	
c) uffici;	
d) strutture scolastiche; 
e) ospedali; 
f) alberghi e ristoranti; 
g) impianti sportivi; 
h) esercizi commerciali per la vendita all’ingrosso o al dettaglio; 
i) altri tipi di fabbricati impieganti energia,

recepisce la Direttiva 2010/31/CE, dopo la messa in mora dell’Italia per il mancato recepimento 
della	stessa	direttiva	e	per	l’inosservanza	della	precedente	202/91/CE.

Sostanzialmente	questo	decreto	si	limita	ad	integrare	e/o	modificare	il	D.Lgs.	n.	192/2005	in	
alcuni	articoli.	Se	ne	riporta	di	seguito	un	estratto	qualificato.	


